
Emidio Russo

CITTÀ DEL VATICANO Black out in-
formazione per i cardinali, il clima
pre-Conclave dovrà essere di clausu-
ra totale. La decisione l’ha comuni-
cata ieri il portavoce vaticano Na-
varro Valls, risolvendo in qualche
modo la «tensione» che nei giorni
scorsi c’era stata tra l’indicazione al
silenzio data da Ratzinger e il molti-
plicarsi di di-
chiarazioni e in-
terviste degli
stessi porporati
prossimi all’ele-
zione del nuovo
Papa. «Hanno
iniziato un peri-
odo più intenso
di silenzio e di
preghiera - ha
spiegato Navar-
ro Valls - . Essi
pertanto all'una-
nimità hanno
deciso di evitare
in questi giorni
interviste e in-
contri con i me-
dia». «Questo in-
vito non va interpretato come un
atteggiamento di scortesia o di disin-
teresse nei confronti dei media...
ma come un gesto di grande respon-
sabilità», ha aggiunto.

Due rinunce. Il 18 aprile 115
cardinali al di sotto degli 80 anni
entreranno nella Cappella Sistina e
affronteranno il compito di sceglie-
re il successore di Giovanni Paolo.
Il numero originale dei candidati
era 117, ma ieri sono state ufficializ-
zate due rinunce: quella di Jaime
Sin di Manila e quella di Adolfo
Antonio Suarez Rivera di Monter-
rey, in Messico, entrambi troppo
malati per viaggiare fino a Roma.
Sul silenzio stampa - riferiscono
fonti d’Oltretevere - avrebbero pesa-
to anche alcune lamentele espresse

martedì scorso da alcuni esponenti
vaticani sulla spirale di indiscrezio-
ni legate al «toto-Papa», che rischie-
rebbero di influenzare la libera scel-
ta del successore soprattutto per co-
loro che ancora non conoscono be-
ne i candidati veramente papabili.

Poi Navarro ha affrontato an-
che la questione della beatificazione
di Wojtyla - lungamente invocato
come già «santo» dai fedeli durante
le esequie di venerdì - . «È una que-
stione di esclusiva competenza del
nuovo pontefice. Qualsiasi altra va-
lutazione è fuori luogo» ha tagliato
netto.

San Pietro, domenica senza Re-
gina Coeli. Intanto ieri la maggior
parte dei pellegrini ha lasciato Ro-
ma, anche se la folla fuori dalla basi-

lica di San Pietro era più folta che
d'abitudine nel fine settimana, no-
nostante la pioggia. Molti erano po-
lacchi, che non hanno rinunciato
alla possibilità di poter pregare sulla
tomba di Giovanni Paolo nella crip-

ta sotto San Pietro. Ma le cosiddette
«Grotte Vaticane» non riapriranno
al pubblico prima di domani. Oggi
in Vaticano non ci sarà alcuna reci-
ta pubblica del Regina Coeli, la pre-
ghiera che in questo tempo liturgi-
co sostituisce l'Angelus. Non sono
previste nemmeno congregazioni
di cardinali, mentre è confermata la
messa del vicario generale per la
Diocesi di Roma, cardinale Camillo
Ruini, per questo pomeriggio alle

17 a San Pietro.
I «giochi»

della successio-
ne. Tutti gli oc-
chi restano co-
munque punta-
ti sui cardinali
elettori in vista
della prima riu-
nione del Con-
clave, lunedì 18
alle ore 16,30.
Se molti porpo-
rati hanno di-
chiarato prima
del funerale di
volere un altro
Papa come Gio-
vanni Paolo,
sanno anche

che non esiste un chiaro successore
a portata di mano. Diversi italiani e
latinoamericani vengono segnalati
come candidati, ma i Conclavi pro-
ducono spesso grandi sorprese.
«Tutti i cardinali sono davvero con-
sapevoli del fatto che questa è la più
solenne responsabilità che avranno
nella loro vita - scegliere il successo-
re di San Pietro», ha detto il cardina-
le Justin Rigali di Philadelphia.
«Non è un'elezione nel senso comu-
ne del termine. È una scelta basata
su quello che riteniamo sia il me-
glio per il popolo di Dio e per tutto
il mondo», ha spiegato il cardinale
Edward Egan alla Cnn. Una decisio-
ne che dovrà raccogliere l’eredità pe-
sante e ingombrante di Karol Wojty-
la.

IL DOPO WOJTYLA

Dal 18 aprile
i porporati riuniti
per il Conclave:
in due rinunciano
gli elettori scendono
a 115

Ieri molti pellegrini hanno lasciato
Roma, resistono i polacchi
che vogliono pregare sulla
tomba di Giovanni Paolo II

Vladimir Zagladin
presidente Fondazione Gorbaciov

Troppe voci sul successore di Wojtyla
«Cardinali in silenzio stampa»

Decisione dopo l’appello di Ratzinger. Navarro Valls: «Giovanni Paolo santo? Deciderà il nuovo Pontefice»

‘‘

Sandra Amurri

«Santità, certo la fede è un fatto perso-
nale. La religione è già una sovrastruttu-
ra, ma... la Chiesa a volte è peccato... ».
Dopo un lungo attimo di silenzio arriva
la risposta: «E lei lo dice proprio a
me?!». A raccontare questo aneddoto,
intriso dell’ironia che caratterizzava pa-
pa Wojtyla fu il professor Vadimir Za-
gladin, dirigente del Pcus e parlamenta-
re dell’Urss con responsabilità negli Af-
fari Esteri, oggi docente e presidente
della Fondazione Gorbaciov, nel corso
di una cena durante una sua visita nelle

Marche, poco prima della guerra in
Iraq. Zagladin, anziano signore aristo-
cratico, parlò con trasporto del Pontefi-
ce che aveva incontrato più volte.

«Per la prima volta ho visto sua
Santità nel 1989 accompagnando Gor-
baciov durante al sua prima visita Vati-
cano», ricorda Zagladin nella sua casa
di Mosca a due giorni dal funerale del
Papa, a cui «anche la Russia era presen-
te con il suo primo ministro Fradkov»,
tiene a sottolineare. «Successivamente,
Sua Santità, ha sempre voluto ricordare
quella nostra prima conoscenza» conti-
nua Zagladin. «L’ho incontrato, di nuo-
vo, a Pasqua del ’91, quando ho portato

il messaggio dell’Urss. Poi con Gorba-
ciov più volte, una di queste fu al ricevi-
mento in Vaticano dei Premi Nobel per
la Pace. Ed infine sono stato ricevuto da
Giovanni Paolo II insieme al gruppo
degli studenti russi invitati dalla Fonda-
zione Giorgio La Pira. Sua Santità è
sempre stato molto amichevole, affabi-
le. Ricordo il suo sguardo, era lo sguar-
do di un saggio. I suoi ragionamenti
profondi ed interessanti facevano vede-
re il mondo in tutta la sua complessità.
Parole intense di dialoghi privati, che
appartengono alla mia memoria».

Dunque, le straordinarie manife-
stazioni di affetto dei giovani e

gli attestati di stima arrivati an-
che da statisti di orientamento
politico diverso, non l’hanno sor-
presa?
«L’attenzione e il rispetto nei con-

fronti di Giovanni Paolo II da parte dei
leader mondiali e della gente semplice
del pianeta non possono sorprendere: è
qualcosa di naturale in risposta alla dirit-
tura morale profonda e alla coerenza
che hanno animato il suo cammino. La
sua imparzialità, la sua attenzione alla
pace e al benessere dei popoli, alla con-
danna di ogni forma di disprezzo verso
gli esseri umani, lo collocano tra gli uo-
mini che hanno fatto la storia».

Wojtyla ha portato con sé il ram-
marico di non essere stato invita-
to in Russia. Come spiega questa
chiusura?
«Onestamente non sono in grado

di comprendere fino in fondo la chiusu-
ra della Chiesa ortodossa russa nei suoi
confronti. Certo è che la sua idea della
necessità di un’Europa che respirasse li-
beramente con i due suoi polmoni -
l’Occidente e l’Oriente - deve realizzar-
si».

Uno dei meriti che viene ricono-
sciuto a questo Papa è di aver
contribuito alla fine del comuni-
smo. Mentre crede che sia rima-

sto inascoltato dai «grandi del
Mondo» sulle questioni della pa-
ce e della guerra, sulle contraddi-
zioni, rese ancora più evidenti
dalla globalizzazione, come la po-
vertà?
«Sono convinto che importantissi-

me decisioni internazionali rispetto alle
grandi questioni portino in sé la sua
impronta e la sua influenza. La lotta per
superare qualsiasi forma di totalitari-
smo è il suo grande merito: quello che
veniva chiamato comunismo (ma non
lo era) e il marxismo erano i suoi bersa-
gli principali. Ma il suo merito non mi-
nore è rappresentato dai suoi interventi

contro le ingiustizie del mondo. Di cer-
to non si può non apprezzare degna-
mente il sostegno di Giovanni Paolo II
alla conquista della liberta e della verità.
Come il sostegno alla perestrojka nel-
l’Urss che si realizzava con Gorbaciov.
Tutti quelli che credevano nella pere-
strojka hanno avuto la sua comprensio-
ne e il suo appoggio. Sua Santità aveva
una posizione precisa nei confronti di
tutte le sfide e dei pericoli principali che
minacciano gli abitanti della terra. Non
era soltanto il leader eminente del mon-
do cattolico, ma un umanista di scala
mondiale. Dimostrazione sono gli ono-
ri che il mondo gli ha tributato».

«Il Papa mise il suo marchio sulla perestrojka»
«Ha combattuto contro ogni totalitarismo. Voleva fare il viaggio in Russia per unire davvero l’Europa»

I porporati scelgono il black out
dell’informazione: temono

che così si possa condizionare
il voto del successore di Wojtyla

Messaggi e lumini per Giovanni Paolo II lasciati alla base dell’obelisco di piazza San Pietro
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